
Scuola Superiore di Catania 

Concorso di ammissione ai corsi ordinari di primo livello 
A.A. 2007-2008 

Classe delle Letterarie e delle Scienze-Sociali 
Seconda prova scritta 

ARGOMENTO LETTERARIO 

 

Seconda  Modalità 

Questi due sonetti furono pensati da Petrarca come incipit di versioni diverse della sua raccolta di 

liriche: il primo della cosiddetta ‘prima forma’ del Canzoniere, il secondo è il sonetto proemiale 

nella versione definitiva del testo. Analizzate e confrontate le due poesie cercando di riflettere sui 

seguenti aspetti: in quali forme il poeta rappresenta se stesso? su quali aspetti tematici e formali 

della raccolta richiama l’attenzione del lettore? quali sono le funzioni che si attribuiscono alla 

poesia? 

 

Apollo, s’anchor vive il bel desio 

che t’infiammava a le thesaliche onde, 

et se non ài l‘amate chiome bionde, 

volgendo gli anni, già poste in oblio: 

 

dal pigro gielo et dal tempo aspro et rio, 

che dura quanto ’l tuo viso s’asconde, 

difendi or l’onorata et sacra fronde, 

ove tu prima, et poi fu’ invescato io; 

 

et per vertù de l’amorosa speme,  

che ti sostenne ne la vita acerba, 

di queste impressïon’ l’aere disgombra; 

 

sì vedrem poi per meraviglia inseme 

seder la donna nostra sopra l’erba, 

et far de le sue braccia a se stessa ombra. 

(RVF, 34) 

 

 



Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono 

di quei sospiri ond’io nutriva ’l core 

in sul mio primo giovenile errore 

quand’era in parte altr’uom da quel ch’i’ sono: 

 

del vario stile in ch’io piango et ragiono, 

fra le vane speranze e ’l van dolore, 

ove sia chi per prova intenda amore, 

spero trovar pietà, nonché perdono. 

 

Ma ben veggio or sì come al popol tutto 

favola fui gran tempo, onde sovente 

di me medesimo meco mi vergogno; 

 

e del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto, 

e ’l pentersi, e ’l conoscer chiaramente 

che quanto piace al modo è breve sogno. 

(RVF, 1) 

 

Prima  modalità 

Nei poemi epico-cavallereschi del Cinquecento il tema dell’amore può essere declinato in forme 

diverse. Vi confluiscono motivi neoplatonici, elementi della trattatistica medica, motivi lirici. Il 

tema inoltre assume funzioni diverse nella struttura globale dei differenti testi. Sulla base dei 

documenti allegati e delle vostre esperienze di lettura illustratene gli aspetti più significativi. 

 

Ludovico Ariosto, Orlando furioso, IX 

 

 

112 

Il destrier punto, ponta i piè all'arena 

e sbalza in aria, e per lo ciel galoppa; 

e porta il cavalliero in su la schena, 

e la donzella [Angelica] dietro in su la groppa. 

Così privò la fera de la cena 

per lei soave e delicata troppa. 



Ruggier si va volgendo, e mille baci 

figge nel petto e negli occhi vivaci. 

 

113 

Non più tenne la via, come propose 

prima, di circundar tutta la Spagna; 

ma nel propinquo lito il destrier pose, 

dove entra in mar più la minor Bretagna. 

Sul lito un bosco era di querce ombrose, 

dove ognor par che Filomena piagna; 

ch'in mezzo avea un pratel con una fonte, 

e quinci e quindi un solitario monte. 

114 

Quivi il bramoso cavallier ritenne 

l'audace corso, e nel pratel discese; 

e fe' raccorre al suo destrier le penne, 

ma non a tal che più le avea distese. 

Del destrier sceso, a pena si ritenne 

di salir altri; ma tennel l'arnese: 

l'arnese il tenne, che bisognò trarre, 

e contra il suo disir messe le sbarre. 

 

115 

Frettoloso, or da questo or da quel canto 

confusamente l'arme si levava. 

Non gli parve altra volta mai star tanto; 

che s'un laccio sciogliea, dui n'annodava. 

Ma troppo è lungo ormai, Signor, il canto, 

e forse ch'anco l'ascoltar vi grava: 

sì ch'io differirò l'istoria mia 

in altro tempo che più grata sia. 

 

 

 

Ludovico Ariosto, Orlando furioso, XXIII 

 

125 

Di pianger mai, mai di gridar non resta [Orlando]; 

né la notte né 'l dì si dà mai pace. 

Fugge cittadi e borghi, e alla foresta 

sul terren duro al discoperto giace. 

Di sé si meraviglia ch'abbia in testa 

una fontana d'acqua sì vivace, 

e come sospirar possa mai tanto; 

e spesso dice a sé così nel pianto: 

 

126 

- Queste non son più lacrime, che fuore 

stillo dagli occhi con sì larga vena. 

Non suppliron le lacrime al dolore: 

finir, ch'a mezzo era il dolore a pena. 



Dal fuoco spinto ora il vitale umore 

fugge per quella via ch'agli occhi mena; 

ed è quel che si versa, e trarrà insieme 

e 'l dolore e la vita all'ore estreme. 

 

127 

Questi ch'indizio fan del mio tormento, 

sospir non sono, né i sospir sono tali. 

Quelli han triegua talora; io mai non sento 

che 'l petto mio men la sua pena esali. 

Amor che m'arde il cor, fa questo vento, 

mentre dibatte intorno al fuoco l'ali. 

Amor, con che miracolo lo fai, 

che 'n fuoco il tenghi, e nol consumi mai? 

 

128 

Non son, non sono io quel che paio in viso: 

quel ch'era Orlando è morto ed è sotterra; 

la sua donna ingratissima l'ha ucciso: 

sì, mancando di fé, gli ha fatto guerra. 

Io son lo spirto suo da lui diviso, 

ch'in questo inferno tormentandosi erra, 

acciò con l'ombra sia, che sola avanza, 

esempio a chi in Amor pone speranza. - 

 

(…) 

 

132 

Afflitto e stanco al fin cade ne l'erba, 

e ficca gli occhi al cielo, e non fa motto. 

Senza cibo e dormir così si serba, 

che 'l sole esce tre volte e torna sotto. 

Di crescer non cessò la pena acerba, 

che fuor del senno al fin l'ebbe condotto. 

Il quarto dì, da gran furor commosso, 

e maglie e piastre si stracciò di dosso. 

133 

Qui riman l'elmo, e là riman lo scudo, 

lontan gli arnesi, e più lontan l'usbergo: 

l'arme sue tutte, in somma vi concludo, 

avean pel bosco differente albergo. 

E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 

l'ispido ventre e tutto 'l petto e 'l tergo; 

e cominciò la gran follia, sì orrenda, 

che de la più non sarà mai ch'intenda. 

 

Torquato Tasso, Gerusalemme Liberata, XIII 

 



38 Al fine un largo spazio in forma scorge [Tancredi] 

d'anfiteatro, e non è pianta in esso, 

salvo che nel suo mezzo altero sorge, 

quasi eccelsa piramide, un cipresso. 

Colà si drizza, e nel mirar s'accorge 

ch'era di vari segni il tronco impresso, 

simili a quei che in vece usò di scritto 

l'antico già misterioso Egitto. 

39 Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 

del sermon di Soria ch'ei ben possede: 

"O tu che dentro a i chiostri de la morte 

osasti por, guerriero audace, il piede, 

deh! se non sei crudel quanto sei forte, 

deh! non turbar questa secreta sede. 

Perdona a l'alme omai di luce prive: 

non dée guerra co' morti aver chi vive." 

40 

Cosí dicea quel motto. Egli era intento 

de le brevi parole a i sensi occulti: 

fremere intanto udia continuo il vento 

tra le frondi del bosco e tra i virgulti, 

e trarne un suon che flebile concento 

par d'umani sospiri e di singulti, 

e un non so che confuso instilla al core 

di pietà, di spavento e di dolore. 

41 

Pur tragge al fin la spada, e con gran forza 

percote l'alta pianta. Oh meraviglia! 

manda fuor sangue la recisa scorza, 

e fa la terra intorno a sé vermiglia. 

Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 

il colpo e 'l fin vederne ei si consiglia. 

Allor, quasi di tomba, uscir ne sente 

un indistinto gemito dolente, 

42 

che poi distinto in voci: "Ahi! troppo" disse 

"m'hai tu, Tancredi, offeso; or tanto basti. 

Tu dal corpo che meco e per me visse, 

felice albergo già, mi discacciasti: 

perché il misero tronco, a cui m'affisse 

il mio duro destino, anco mi guasti? 

Dopo la morte gli aversari tuoi, 

crudel, ne' lor sepolcri offender vuoi? 

43 

Clorinda fui, né sol qui spirto umano 

albergo in questa pianta rozza e dura, 



ma ciascun altro ancor, franco o pagano, 

che lassi i membri a piè de l'alte mura, 

astretto è qui da novo incanto e strano, 

non so s'io dica in corpo o in sepoltura. 

Son di sensi animati i rami e i tronchi, 

e micidial sei tu, se legno tronchi." 

44 

Qual l'infermo talor ch'in sogno scorge 

drago o cinta di fiamme alta Chimera, 

se ben sospetta o in parte anco s'accorge 

che 'l simulacro sia non forma vera, 

pur desia di fuggir, tanto gli porge 

spavento la sembianza orrida e fera, 

tal il timido amante a pien non crede 

a i falsi inganni, e pur ne teme e cede. 

45 

E, dentro, il cor gli è in modo tal conquiso 

da vari affetti che s'agghiaccia e trema, 

e nel moto potente ed improviso 

gli cade il ferro, e 'l manco è in lui la tema. 

Va fuor di sé: presente aver gli è aviso 

l'offesa donna sua che plori e gema, 

né può soffrir di rimirar quel sangue, 

né quei gemiti udir d'egro che langue. 

46 

Cosí quel contra morte audace core 

nulla forma turbò d'alto spavento, 

ma lui che solo è fievole in amore 

falsa imago deluse e van lamento. 

(…) 

 

Torquato Tasso, Gerusalemme Liberata, XVI 

 

18 

Ella [Armida] dinanzi al petto ha il vel diviso, 

e 'l crin sparge incomposto al vento estivo; 

langue per vezzo, e 'l suo infiammato viso 

fan biancheggiando i bei sudor piú vivo: 

qual raggio in onda, le scintilla un riso 

ne gli umidi occhi tremulo e lascivo. 

Sovra lui pende; ed ei nel grembo molle 

le posa il capo, e 'l volto al volto attolle, 

19 

e i famelici sguardi avidamente 

in lei pascendo si consuma e strugge. 



S'inchina, e i dolci baci ella sovente 

liba or da gli occhi e da le labra or sugge, 

ed in quel punto ei sospirar si sente 

profondo sí che pensi: "Or l'alma fugge 

e 'n lei trapassa peregrina." Ascosi 

mirano i due guerrier gli atti amorosi. 

20 

Dal fianco de l'amante (estranio arnese) 

un cristallo pendea lucido e netto. 

Sorse, e quel fra le mani a lui sospese 

a i misteri d'Amor ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese, 

mirano in vari oggetti un solo oggetto: 

ella del vetro a sé fa specchio, ed egli 

gli occhi di lei sereni a sé fa spegli. 

21 

L'uno di servitú, l'altra d'impero 

si gloria, ella in se stessa ed egli in lei. 

"Volgi," dicea "deh volgi" il cavaliero 

"a me quegli occhi onde beata bèi, 

ché son, se tu no 'l sai, ritratto vero 

de le bellezze tue gli incendi miei; 

la forma lor, la meraviglia a pieno 

piú che il cristallo tuo mostra il mio seno. 

22 

Deh! poi che sdegni me, com'egli è vago 

mirar tu almen potessi il proprio volto; 

ché il guardo tuo, ch'altrove non è pago, 

gioirebbe felice in sé rivolto. 

Non può specchio ritrar sí dolce imago, 

né in picciol vetro è un paradiso accolto: 

specchio t'è degno il cielo, e ne le stelle 

puoi riguardar le tue sembianze belle." 

 

 


